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5. UNA LZIONE DI ARA1'GIO-RUIZ, 

Avvenrie nel 1933. Seguivo i corsi del primo anno di giurispru-
denza. Insegnava le Istituzioni di diritto romano ii giovane Mario Lau-
ria, in suppenza del suo maestro Vincenzo Arangio-Ruiz, che già da 
qualche anno si era spostato per ragioni politiche, approfittando della 
vittoria in un concorso internazionale, a! Cairo. Non conoscevo Arangio 
altro che per ii libro di testo, che era la seconds edizione delle Istitu-
zioni. Ed ecco the, piü o meno nel periodo del << Ramadan> (almeno 
cosi me lo spiego), Lauria annuncia al suo uditorio che Arangio è tor-
nato per breve tempo a Napoli. Forse, ci disse, lo avrebbe convinto a 
farci uria lezione. 

Ancora non sapevo, a quci tempi, che indurre Arangio-Ruiz a te-
nere, iina, due, died lezioni agli studenti di quaiunque università era 
la cosa pii  facile del mondo. Era nato per far lezione, la faceva con 
tutto il possibile impegno e visibilmente Cl Si divertiva, Quindi, appena 
invitato accett6. E siccome la cosa si era risaputa in città, la nostra gb-
riosa Aula Fadda, capace di quattro o cinquecento persone, si Co1m6 quel 
giorno non soltanto dei soliti allievi, ma anche di nurnerosi ex.-ailievi 
e di non pochi simpatizzanti dai capelli brizzolati, tutti sforniti, no-
tarnmo, del distintivo fascista ail'occhiello della giacca. 

Ci parve ancora tanto giovane per aver scritto quel libro di Isti-
tuzioni, the ci sembrava viceversa immenso. Non ancora cinquantenne, 
aveva i capelli già piuttosto radi, ma ancora sul biondo. Statura piccola, 
dominata daila testa, e la testa dominata dal flaw: ii famoso naso fuori 
misura, che egli ogni tanto rnetteva ancor pi-6 in evidenza con una 
grande lisciata della mano, che partendo dalle sopracciglia arrivava di 
tin colpo sino a! mento. Lauria ce lo presenth nel inodo sobrio ed 
efficace the gli era proprio. Dopo di che Arangio, appollaiandosi sul-
l'angelo anteriore sinistro della cattedra, ci salutà con un cenno ampie 
e cordiale, die abbracciô senza enfasi anche gIl ex-allievI e gil amid 
brizzolati, e, come côlto improvvisamente da un dubbio, chiese a Lauria, 
col Vol ' napoletano del maestri: << Lauria, a the lezione siete arrivato? >. 

Anche questo non era veto, Arangio-Ruiz, docente di gran razza, 
non era uomo da far lezione senza prepararsi. La lezione se Ia prepa 
rava, e come non nelk parole, che gil venivano fuori con somma faci-
litâ, ma nei dati, nei concetti, nd riferimenti, the rinfrescava e aggior-
nava ogni volts, concentrandovisi tutto, alila grtisa dei grandi atto.ti prima 
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della redt, Ma la civetteria di fingere che [a lezione fosse fatta a 
braccia faceva parte della sua tecnica ed era volta a smiriuire negli 
studenti II senso di gelD, e un poco anche di fastidio, the fac.ilmente Ii 
poteva cogliere neIl'atresa di un'ora da trascorrere seduti e in silenzio. 
Saputo da Lauria quello che in realtà sapeva sin del giorno prima, e 
cioè die l'argornento da trattare era relativo alIe accessioni fluviaTi, si 
dette una prima lisciata di nasa, infllô Ic dita dde due mani nei ta 
schini del panciotto, trasse fuori l'orologio d'oro con catena e, clapo 
aver controllato Vora, senza pi(i riporlo, ma manipolandolo nei macli 
pii vari e facendolo pal dondolare per la catena, cominciô. 

Naturalmente, non sto qui a ripetere (né saprei farlo) la lezione. 
Posso dire che essa, rispettando scrupolosamente Pesattezza delle no-
zioni, fu tutta diversa da come era condensata in una pagina a poco 
piü del libro. Conversando amabilrnente con l'uditorio, Arangio dette 
corpo e vita Ole quattro notissime ipotesi e sopra mtto Ic personalizzô. 
Vedemmo scaturite quasi fisicainente clalle sue parole una folla di rudi 
proprietari rivieraschi (cherano un pa' i acafoni di campagna come II 
vede it borghese di citth), ciascuno con i suoi aniici pronti a testimo-
niargil ogni cosa, che discutevano animatamente sulla coalitio, sul foudo 
arcinio, sul pezzo di his ula die doveva spettare a ciascuno, e cosi via 
seguitando, disposti in estrema ipotesi a prendersi reciprocamente per ii 
bavero, a tirarsi l'orecchio e a fare tutto quel che diavolo occorresse fare 
per ottenere giustizia dal pretore e dal giudice. 

L'ora della lezione pasth in un minuto e ['applause finale, che era 
allora di rita, esplose sincero e caldo, anche perché significativamente 
rinforzato dai battimani cauti, ma inequivocabili, degli uditori dai ca-
pelli brizzolati. I phi arditi tra noi, mischiandosi agli ex-studenti e agli 
altri, circondarono ii professore, che stava riponendo T'orologio, mira-
colosamente intatto, nel tsschino del << gilet . 

Cominciô con l'acccndersi una sigaretta. Poi, ttarta una lunga hoc-
cata, ebbe una parola per tutti. Era trascorsa un'altra ora buona quan-
do finalmente ci lasciammo. 

6. BEItLtNO 1938. 

Si era nel 1937-38, a Bedino, in pieno trionfo, entusiasticamente 
acdamato dalla stragrande maggioranza tedesca, del regime hitleriano. Te- 
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